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I socialisti ripropongono L'assemblea dei sindacalisti 
domani a Roma comunisti del Lazio 
«il patto riformista»: vogliono decide di «sciogliersi» 
solo una nuova maggioranza? Un appello per il congresso 

La Cgil senza più componenti 
Si parte tra tante polemiche 
Una Cgil s enza component i . Alla vigilia de l lo scio
glimento «unilaterale» della corrente comunista 
Tuna scelta g i i anticipata ieri dai dirigenti comunisti 
de l Lazio) nel s indacato cresce la polemica. I socia
listi presentano il meeting di domani a Roma (ci sa
rà a n c h e Del Turco): immaginano sempl icemente 
una confederazione c o n un'altra maggioranza? In
tanto si discute del prossimo congresso . 

àràjiknòbocàoHinr 
a ROMA. Una Cgl) senza 
correnti E, intanto, una Cgil 
senza una componente comu
nista organizzala rigidamente. 
Da ieri l'obiettivo (rilanciato 
un mese ta da Trentln) è un 
po' più vicino Ma anche più 
difficile da raggiungere. Più vi
cino perche di tutto questo, 
delle Implicazioni che avrà un 
sindacato capace di discutere 
(e di dividersi) sul programmi 
e non sulle «tessere», si e co
minciato a parlare nella segre
teria. Più vicino, soprattutto 
perchè una parte rilevantissi
ma della confederazione - la 
componente (ex) dei comu

nisti della Cgil laziale - ha de
ciso, Ieri in assemblea, di «su
perare» la logica «partitica». E 
d'ora in poi si Impegnerà alia 
costruzione di un «sindacato di 
programma*. 

Obiettivo più vicino, dun
que* l'-autoscioglimento» - ter
mine più giornalistico che sin
dacale, ma serve a dare l'Idea 
- della corrente di unita sinda
cale si awierà con una assem
blea pubblica alla (ine della 
prossima settimana. Ma da ie
ri, anche obiettivo più difficile 
da realizzare (riferito, ovvia
mente ad una Cgil senza cor
renti, visto che la decisione dei 

sindacalisti comunisti sarà co
munque presa «unilateralmen
te») In due parole: dopo un 
periodo di «surplace». durante 
il quale I dirigenti socialisti si 
sono dichiarati d'accordo con 
l'-operazione-Trentin- ma 
hanno fatto di tutto per frenar
la, ieri sono usciti allo scoper
to Hanno tirato fuori dubbi, 
perplessità, fino alle frecciate 
polemiche Cosi mentre i co
munisti del Lazio erano riuniti 
in assemblea e discutevano 
con molto realismo del proble
ma (Vento, segretario regiona
le «Il cammino per arrivare al 
traguardo comporterà anche 
una fase transitoria») in un'al
tra stanza della sede Cgil, il se
gretario generale del sindacato 
romano, il socialista Claudio 
Minelli, sparava a zero Ecco le 
sue parole «Al dissolvimento 
voluto da Trentln, una cosa 
che ricorda un po' troppo la 
"Cosa", la componente socia
lista contrappone una Cgil ba
sata su un patto riformista». Un 
patto riformista «contro la con
fusione». 

Non è la sortita di un diri

gente periferico. Claudio Mi-
nelli ha voluto presentare cosi 
il meeting dei socialisti della 
Cgil (con Del Turco) che ap
punto lancerà il «patto». Diche 
si tratta? L'ha già spiegato il nu
mero-due della confederazio
ne in diverse dichiarazioni ed 
interviste Tra le tante cose det
te, una merita di essere citata: 
•É impossibile governare la 
Cgil con maggioranze che si 
determinano di volta in volta». 
In soldoni queste parole sot
tendono l'idea di una grande 
corrente riformista, che del re
sto Del Turco fece balenare al
l'inizio dell'estate quando si 
cominciò a parlare di supera
mento delle componenti. £ l'i
dea di una Cgil che, magari, 
abbia un'altra maggioranza, 
ma che non superi la logica 
delle componenti. 

Un'idea - ancora - che stri
de apertamente con i discorsi 
ascoltati Ieri nell'assemblea 
del comunisti. U, il supera
mento, certo graduale ma su
peramento, delle correnti è 
stato visto come una necessità 

per sottrarrò al «monopolio 
partitico» la scelta dei gruppi 
dirigenti, della strategia. E a 
quel vecchio sindacato, t'as
semblea di Ieri ha contrappo
sto un «sindacato di program
ma». Per dirla ancora col segre
tario regionale, Vento, «un sin
dacato dove il programma non 
sarà più una dichiarazione di 
intenti, ma diventerà qualcosa 
di vincolante per il gruppo diri
gente che lo adotta». Ancora, 
più nei dettaglio «La formazio
ne e la stabilità di una maggio
ranza (di maggioranze, ndr) 
non deriveranno più dalle op
zioni ideologiche, ma dalla 
forza e chiarezza della sua im
postazione programmatica». 
La maggioranza si formerà su
gli obiettivi. E questo, tutto sarà 
meno che il caos né maggio
ranze e minoranze «fatte caso 
per caso», né nuove maggio
ranze rigide come le vecchie, e 
magari con ulteriori preventive 
Inclusioni ed esclusioni (sono 
ancora le parole di Vento). Ma 
tutto questo proprio non con
vince i socialisti della Cgil: che, 
sempre con Mlnelll, liquidano I 

Il segretario generale della Cgil, Bruno Trentln 

problemi della Confederazio
ne. «Le difficoltà della nostra 
organizzazione - ha aggiunto 
il segretario romano - non 
hanno nulla a che vedere con 
la questione delle componen
ti». 

Senza contare che nel dibat
tito di questi giorni, la compo
nente di minoranza (che non 
ha alcuna intenzione di diven
tare ex) vede anche il riiichlo 
di una «indistinta campagna 
anti-parUtlca». Per capire. L'al
tro giorno Del Turco ha detto 
cosi: «1 segretari delle Camere 
del lavoro hanno tutti la tesse
ra di partito in lasca, mica si 

può chiedere loro di buttarla». 
Ieri, gli ha fatto da pendant Mi-
nelli: «Tra i fattori che concor
rono alla rappresentatività del 
sindacato avrà a lungo una no
tevole importanza, l'opinione 
politi , degù iscritti». Ce n'è 
quanto basta per temere un ar
retramento del dibattito con
gressuale. E. infatti, una delle 
cose più concrete uscite dal
l'incontro di ieri a Roma e stato 
l'appello del segretario del La
zio e del suo «collega» romano, 
Pier Luigi Albini, affinchè si ar-
rivi «ad un congresso libero dai 
condizionamenti dell'attuale 
fase di transizione politica». 

— — - — Lg lettgre $ preavviso sono state inviate dalla Fiat a due delegati della Fiom accusati di violenza nei picchetti 
Ma molti testimoni sono pronti ad assicurare il contrario, e 1800 operai bloccano le linee di montaggio 

Dopo lo sciopero due licenziati, e Rivalta si ferma 
Dopo il successo dello sciopero di venerdì, la Fiat 
toma alle rappresaglie antisindacali: due militanti 
della Flom hanno ricevuto un preavviso di licenzia
mento in tronco, uno a Mirafiori ed uno a Rivalta, 
con accuse analoghe e totalmente inventate. Ed a 
Rivisita, per la prima volta dopo anni, 1.800 opera) 
de|fe.inee di monmgglosono stati capaci di reagire 
conun grande sciopero. 

' PAULA NOSTRA REDAZIONE 
MIOKSU COÌTA 

••TORINO. Erano anni che 
una rappresaglia antlslndacaie 
alla Fiat non riceveva una forte 
risposta da parte di centinaia e 
centinaia di lavoratori, t suc
cesso ieri sera nel grande su-
bUimento di Rivalta, dove tuo» 
le lineadl montaggio sono su-

le bloccate da uno adopero 
dei I 800 operai del secondo 
rumo, organizzato a tamburo 
battente dai delegati della 
Flom quando al è saputo che 
un militante del sindacato era 
minaccialo di licenziamento 
con accuse completamente in

ventate. 
Bisogna dire che questa ri

sposta la Fiat è andata proprio 
a cercarsela. Venerdì I suol di
rigenti erano stati colti di sor
presa dalla grande partecipa-

. zkrne (80% a Rivalta, 65% a Mi
rafiori) allo sciopero naziona
le dei metalmeccanici, che 
erano convinti dovesse fallire. 
Hanno reagito con la classica 

'' logica del «bisogna dare un 
esempio» Hanno quindi colpi
to due noti militanti della 
Flom' Roberto Butera, delega
to della Carrozzeria di Mirafio
ri. e Santo D'Angelo, attivista 
sindacale al montaggio di Ri
valta. 

Il preavviso di licenziamento 
In tronco consegnato Ieri a Bu
tera è redatto con lo stile di un 
mattinale della questura. Sfor

zandosi di rendere verosimile 
l'accusa con l'uso di termini 
truculenti, l'estensore scrive 
che il delegato, durante I pic
chetti di venerdì, «...ha, dopo 
averla pesantemente ingiuriata 
ed offesa, investito fisicamente 
una sua collega di lavoro, spin
tonandola e strattonandola ri
petutamente con violenza nel 
tentativo di impedirle l'accesso 
allo stabilimento» In rutto ciò 
non c'è una parola di vero, e 
sono pronti a confermarlo una 
decina di testimoni, non solo 
lavoratori e sindacalisti. L'ac
cusa di aver aggredito una la
voratrice è stata contestata, 
con scarsa fantasia, anche a 
D'Angela Ed anche in questo 
caso vi sono numerosi testimo
ni i quali possono dire che sul 
cancello 12 di Rivalla, dove si 

trovava II lavoratore, non è av
venuto venerdì li minimo inci
dente. 

Mentre a Mirafiori il grave 
provvedimento è stato notifica
lo pochi minuti prima che fi-

- nlsse il turno e gli operai la
sciassero la fabbrica, a Rivalla 
c'è stato il tempo di organizza
re un'adeguata risposta. Dalle 
17,20 alle 18.20 tutte le linee si 
sono fermate. Allo sciopero 
hanno partecipato almeno l'80 
per cento dei 1.800 operai del 
montaggio ed I compagni di 
lavoro di Santo D'Angelo sono 
stilati in corteo per le officine. 
Fermate vi sono state pure in 
raparti della verniciatura e di 
lastratura. 

La Flom del Piemonte ha co
municato Ieri sera che ricorre

rà «a tutti gli strumenti sindaca
li e legali» per salvaguardare il 
posto dei due lavoratori, «ac
cusati ingiustamente di fatti 
che non hanno commesso». 
«Ancora una volta - commen
ta il sindacato - la Fiat, mentre 
chiede sul giornali nuove rela
zioni industriali, dimostra la 
sua concezione arretrata del 
rapporti con il sindacato e con 
I lavoratori». Dall'Inizio della 
vertenza contrattuale, siamo 
già al terzo licenziamento di 
rappresaglia: in precedenza 
era stata colpita, sempre con 
accuse pretestuose, una giova
ne delegata Flom della Carroz
zeria di Mirafiori, Lorella Cal
do. 

Era stato Cesare Romiti, In 
un articolo pubblicalo su «La 

Slampa» qualche settimana fa, 
a lasciar sperare che la Fìat in
tendesse rimettere In discus
sione almeno gli aspetti più ar
retrati del suo modello di rela
zioni sindacali. «Ogni illusione 
è caduta - commenta la Fede
razione torinese del Pei In una 
nota diffusa ieri sera - di fronte 
al comportamento delle gerar
chle Fiat Se siamo di fronte al
le reazioni ottuse di gerarchle 
che ti sentono messe In di
scussione, è compilo dei verti
ci aziendali porre fine a questi 
comportamenti Se Invece so
no gii stessi vertici a pensare di 
poter parlare un linguaggio 
con l'opinione pubblica ed 
uno opposto con 1 lavoratori, 
devono avere chiaro che non è 
con questi metodi che la Fiat 
vincerà la sfida degli anni •90». 

Pei e telecomunicazioni 
«Una società mista governi 
etere, satellite e cavo 
per la Rai e Berlusconi» 
La Rai si disfa della sua rete di diffusione del segna
le, patrimonio prezioso? Controproposta comuni
sta: tutte le reti, Berlusconi compreso , a una società 
pubblica aperta ai privati. Ogni emittente, pubblica 
o privata, vi accederà pagando un c a n o n e . E la 
maggiore novità del progetto pei di riforma delle te
lecomunicazioni . Riforma bloccata al Senato in 
commiss ione , a cui il Pei nega la «legislativa». 

RAULWITTKNBRRO 

• i ROMA. Il governo ombra 
del Pei ha lanciato un paio di 
massi nelle acque stagnanti 
delle poste e delle telecomuni
cazioni, un settore la cui rifor
ma è bloccata dai contrasti di 
potere all'interno del governo 
e della maggioranza: un pro
getto sul nuovo sistema di tele
comunicazioni è all'esame (si 
fa per dire) dei senatori del
l'ottava commissione in sede 
legislativa; la riforma delle Po
ste è anch'essa arenata in 
Commissione, ma alla Came
ra. E poi c'è tutta la questione 
delle reti (gli impianti tecnici 
per la diffusione) radiotelevisi
ve, che coinvolge il futuro della 
Rai e delle emittenti private, 
soprattutto la Firuvest di Berlu
sconi. 

Il primo sasso consiste nella 
decisione dei comunisti di riti
rare il loro assenso alla sede le
gislativa per la commissione 
del Senato che doveva varare 
la riforma delle telecomunica
zioni. Lo ha annunciato ieri in 
un convegno a Roma Sergio 
Garavlnl, ministro «ombra» del
le Infrastrutture. Siccome per 
la «legislativa» ci vuole l'unani
mità della Commissione, la 
questione verrà discussa in au
la. «Da un anno e mezzo I lavo
ri sono arenati», spiega Anto
nio Pinna che fa pane della 
Commissione, «la maggioran
za, divisa al suo intemo, non è 
stata in grado di utilizzare l'op
portunità della sede legislati
va». D'altronde, sostiene Gara-
vini, in aula ci sono tutte le 
condizioni per giungere al va
ro della riforma rapidamente, 
certo prima della fine della le
gislatura. Se qualcuno metterà 
I bastoni fra le ruote, non sarà 
certo il Pei. U quale ha il suo 
progetto, che sarà discusso dal 
Senato assieme a quello del 
governo. 

La proposta comunista pun
ta a separare le attività di servi
zio da quelle manifatturiere 
(prima tra tutte, lltaltel); e 
raggruppare I servizi, ora sud
divisi con sovrapposizioni in 
quello che Oaravini ha definito 
uno «spezzatino telefonico», 
creando una superconcessio-
nana unica. In questo ambito 
si dovrebbero unificare nelle 
Ppst tutte le gestioni pubbli
che: l'azienda di Stato dei ser

vizi telefonici (Assi), la Sip e 
l'Italcable che si spartiscono le 
comunicazioni via telefono. 
Ciò significa che i dipendenti 
dell'Assi su loro opzione non 
sarebbero più statali, per cui 
vanno garantite retribuzioni, 
qualifica, anzianità, come ha 
insistito il segretario della Cgil 
Antonio Plzzinato 

Ma la vera novità d e l i pro
posta riguarda la radiotelevi
sione: è il secondo sasso lan
cialo dai comunisti Si tratta in 
sostanza di razionalizzare il si
stema degli impianti tecnici at
traverso i quali si diffonde il se
gnale, sia esso nell'etere, sia 
dal satellite, sia via cavo. Ne ha 
parlato Vincenzo Vita, respon
sabile della sezione informa
zione del Pei. Ora ogni emit
tente (la Rai o Berlusconi) si 
attrezza con una sua rete, una 
sorta di «autostrada» in cui 
convogliare il segnale- struttu
re che richiedono investimenti 
ingenti e alta teconotogla. Eb-
bene, il Pei propone di unifica
re le reti, affidandone la gestio
ne a una società aperta ai pri
vati, con prevalente partecipa
zione pubblica, per usufruire 
degli impianti, l'emittente do
vrà pagare un canone. L'inno
vazione farebbe parte della ri
forma generale delle teleco
municazioni avendo la nuova 
società unica di gestione carat
tere di subconcessionaria n-
spetto al vertice del sistema. In 
tal modo I comunisti replicano 
alla proposta di scorporo delle 
reti Rai. recentemente rilancia
ta dal direttore generale Pa-
squarelli. Proposta che Vita de
finisce «avventate», formulata 
nella sola logica di «depoten
ziare il servizio pubblico». 

E le poste, ridotte come so
no? Fermo il no comunista alia 
cessione di settori redditizi co
me I centri meccanizzati. Inve
ce far subito la riforma, sepa
rando le funzioni di indirizzo 
del ministero da quelle di ge
stione affidate all'autonomia 
dell'azienda postale trasfor
mala in Ente pubblico econo
mico. Intanto, negoziare con I 
sindacati la nuova organizza
zione del lavoro che sarebbe 
già in grado di far funzionare le 
poste, come è avvenuto a Fi
renze, più che la cessione al 
privati di pezzi importanti del 
servizio. 
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• » — — » • — — L'azienda modenese passa a una finanziaria inglese 

Maxwell a caccia di liquidità 
si sbarazza delle figurine Panini 
La cessione della Panini da parte di Robert Maxwell 
è solo una minuscola figurina nel quadro di una co
spicua serie di vendite per ripagare debiti sempre 

-più ingenti. Dopo 1 casi di Bond, Elliott e Nadir, la Ci
ty segue con un certo nervosismo le mosse di perso
naggi come Maxwell e Murdoch che davanti al peri
colo di una recessione potrebbero perdere molto di 
piO del loro carisma di grossi magnati. 

AknodMNAiir 
• • LONDRA. L'annuncio che 
Il magnate della stampa Ro
bert Maxwell ha ceduto la 
Maxwell Corporation Italia, ov
vero la Panini delle figurine per 
bambini, alla Schroeder Ven
tura Advisers per 60 milioni di 
sterline ha gettato una nuova 
orrjbra nell'album dei profitti 
dì uno dei dieci uomini più ric
chi del Regno Unito ed ha con
tribuito a mantenere attivi i 
campanelli di allarme In quel
la che doveva essere una gior
nata di euforia per la City, in fe
sta per celebrare 11 battesimo 
della prima giornata di parteci
pazione allo Sme. 

Anche se è da quando ac
quisto la casa editrice america
na McMillan nel 1988 che Max
well ha cominciato a collezio
nare debiti sempre più ingenti, 
negli ultimi mesi e soprattutto 
dopo il destino toccalo a per 
sonagli come Alan Bond, 
John Elliott e, alcune settima
ne fa, Asir Nadir, presidente 
della Polty Pecker I cui titoli so
no stati congelati, la City ha ti
rato su le antenne anche in di
rezioni che lino a qualche tem
po fa sarebbero sembrate Im
pensabili. Davanti a debiti a 
corto termine di 220 milioni di 
sterline che Maxwell deve ripa
gare entro il 23 ottobre, la setti

mana scorsa la Maxwell Corri-
municaUon Corporation ha 
annunciato di avere raggiunto 
l'accordo su un contralto di 
vendita di beni per un valore di 
circa 300 milioni di dollari e di 
avare intavolato altri negoziati 
per una ulteriore vendita del 
valore di 415 milioni di dollari 
Pur ammettendo che dopo I 
casi di Bond e. a Londra, di Na
dir esiste un crescente pericolo 
che certe compagnie soffrano 
gli effetti della «market fright». 
la paura del mercato, Maxwell 
ha indicato che per quanto lo 
concerne non c'è alcun moti
vo di allarme. Ha detto di voler 
vendere per un totale di 950 
milioni di dollari. 

Secondo le stime più recenti 
I debiti della Mec ammontano 
a due miliardi ed un milione di 
sterline Maxwell da qualche 
tempo ha preso ad acquistare I 
suoi titoli spendendo una cifra 
stimata intomo ai 75 milioni di 
sterline. Nonostante ciò, le 
azioni sono scese da 200 a 145 
pence negli urtimi tre mesi. Tra 
i beni in vendita ci sarebbe an
che l'edificio McMillan a New 
York, dove pero il valore di im
mobili è sceso di un quinto 
nell'ultimo anno. Ha già ven
duto ad un acquirente tede
sco, per 97 milioni di dollari, 
degli interessi nell'enciclope

dia McMillan ed è evidente che 
la Panini rientra nello stesso 
gruppo di progettate vendite 
per coprire i debiti. In recenti 
interviste, Maxwell ha perfino 
dato l'impressione di essere In
tenzionato a vendere tutti I 
suoi investimenti in campo te
levisivo ed ha dichiarato di vo
lersi disfare di investimenti nel
la stampa, uno dei suoi terreni 
favoriti in quanto, come ci tie
ne ad affermare, considera im
portante essere in posizione di 
influenzare l'opinione pubbli
ca 

Maxwell giunse dalla Ceco
slovacchia come semplice Im
migrato, senza un penny e og
gi oltre a controllare il Daily 
Mail ed altre pubblicazioni in
glesi di grande tiratura, rimane 
attivissimo nel campo delle te
lecomunicazioni transnazio
nali. £ stato fra i primi ad allac
ciare contatti con i paesi del
l'Est europeo dopo i capovol
gimenti dello scorso anno No
nostante l'innegabile successo 
di certe sue imprese che lo 
hanno portato a competere 
con l'altro gigante della stam
pa Rupert Murdoch è rimasto 
un bonaccione, tra l'altro con 
un grande amore per I bambi
ni. Circondato da uno stuolo di 
nipotini, tiene una stanza pie
na di giocattoli adiacente al 
suo ufficio, dove questi posso
no divenirsi La Panini rientra
va nel ciclo di sfruttamento 
delle celebrità, da quelle tele
visive a quelle calcistiche, un 
altro suo ramo di interesse Re
centemente ha offerto in pre
stito una notevole somma alla 
squadra del Tottenham Hot-
spur, quotata in Borsa, per pa
gare le ultime rate dell acqui
sto di Oary Uneker dal Barcel
lona. 

La favola 
tutta modenese 
ebbe inizio 
in un'edicola 
DALLA NOSTRA REDAZIONE tobert Maxwell, editore 

ROBIRTAVANOINI 

• • MODENA La «Panini», la 
maggiore impresa produttrice 
di figurine per bambini (e 
non) a livello mondiale, rap
presenta una «favola» tutta mo
denese finita, poco più di due 
anni fa, con la cessione allo 
•straniero», l'inglese Robert 
Maxwell Una scelta dettata da 
più di un motivo- la mancanza 
di eredi interessati alla gestio
ne dell'azienda nella genera
zione successiva a quella del 
fondatori, la difficoltà a regge
re la concorrenza in un merca
to ormai mondiale, la necessi
tà di ristrutturazioni ed innova
zioni. Certo che quando Carlo 
De Benedetti, il 10 settembre 
dell'88, annunciò (dopo che 
già da tempo circolavano voci 
in proposito) di aver ceduto il 
30% del pacchetto azionario di 
sua proprietà, seguito a ruota 
dalla vendita del 40% In mano 
alla famiglia Panini, la notizia 
fece scalpore non solo negli 
ambienti economici, ma an
che tra i cittadini modenesi 
Anche perchè seguiva a breve 
distanza altra cessioni di 
«gioielli di famiglia» locali, qua
li la Ferrari finita in mano alla 
Fiat o le aziende del «polo bio
medicale» di Mirandola acqui
stata da multinazionali giap

ponesi. 
Il commendator Giuseppe 

Panini, cosi umorale e nostra
no, e le sue figurine del calcia
tori, che ad ogni anno scolasti
co riempivano le cartelle degli 
studenti, erano considerati un 
po' come dei «prodotti tipici» 
della zona. La «favola», come 
Panini stesso la definì in occa
sione del superamento del fati
dico traguardo dei 25 anni di 
attività, era cominciata nel 
gennaio del 1945 quando i 
quattro fratelli Panini, con la 
madre e le sorelle, avevano ac
quistato una vecchia rivendita 
di giornali nel centro di Mode
na. Nel '55 fondarono anche 
un'agenzia di distribuzione di 
giornali, ma II «colpo di gemo» 
fu l'invenzione delle «buste a 
sorpresa» dove venivano rici
clati libri, fotoromanzi e altri 
matenall resi dagli edicolanti. 
Nel '60 in queste buste venne
ro messe, per la prima volta, 
una serie di figurine con le effi
gi dei calciatori che un tipogra
fo milanese non era riuscito a 
smerciare in pochi mesi piov
vero richieste per oltre 3 milio
ni di bustine E da allora la rac
colta delle figurine Panini di
venne uno dei passatempi più 
diffusi tra i bambini. Non solo 

di quelli modenesi, ma di quel
li di olire 40 paesi nel mondo, 
dalla Gran Bretagna alla Ger
mania, dal Canada agli Usa. 

Ma l'azienda negli ultimi 
tempi ha cominciato a perdere 
colpi 1 dati sul bilancio dell'89 
non sono ancora stati resi noti 
(nonostante un'agenzia di ieri 
parli di un fatturato che a fine 
anno superava 1200 miliardi), 
pero già quelli dell'87 registra
vano una flessione rispetto a 
quelli dell'86. Oli ultimi a esse
re diffusi sono stati quelli relati
vi alla gestione del primo se
mestre dell'88 approvati prima 
della cessione a Maxwell. Su 
un fatturato di 89,5 miliardi l'u
tile operativo era di 17,2 miliar
di ed quello netto di 9,8 miliar
di Da allora il black-out delie 
informazioni non si è saputo 
più nulla degli Investimenti 
promessi dall'editore inglese, 
fino alla notizia, di ieri, che an
che Maxwell ha venduto Noti
zia giunta del tutto inaspettata 
ai circa 450-lavoratori ed al sin
dacato, ma anche, sembra, al
lo stesso amministratore dele
gato, Alfredo Roma, che solo 
venerdì scorso, in una intervi
sta ad un giornale locale, so
steneva «Il pericolo di una ces
sione non esiste». 

•"—"—•"—mmm Siglata l'intesa con Bayerische 

Una strategia tedesca 
per il Monte dei Paschi 
Il Monte de i Paschi di Siena continua la c a m p a g n a 
d'Europa». Siglato l'accordo c o n la tedesca Bayeri
s c h e Landesbank. Entro la settimana si concluderà 
la trattativa c o n la spagnola Sindibank per l'acquisto 
del 25% del pacchetto azionario. Ora si punta su 
Svizzera, Portogallo, Grecia e Turchia. Cambiamenti 
all'interno della deputazione. La gest ione del le te
sorerie in netto passivo: 75 miliardi di perdite 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO e n t A S M I 

• i SIENA Si estendono gli 
accordi a bvello europeo del 
Gruppo Monte dei Paschi, 
mentre si attende ancora la 
nomina di un presidente e si 
annunciano cambiamenti al
l'interno della deputazione. 
Nella riunione in programma 
giovedì prossimo dell'organo 
di governo della banca senese 
potrebbero essere ufficializza
te le dimissioni da consigliere, 
per motivi di salute, di Ottavio 
Boni. A sostituirlo potrebbe es
sere chiamato li sindaco della 
città, Vittorio Mazzoni della 
Stella, socialista, per il quale si 
preannuncia, una volta com
pletate le nomine, la poltrona 
di vice presidente, in sostitu
zione del suo compagno di 
partito, Nilo Salvatici. Intanto 
ieri mattina a Rocca Sallmbe-
ni, sede storica dell'istituto di 
credito senese, è stato siglato 
l'accordo con la Bayerische 
Landesbank di Monaco, che 
prevede lo scambio di 5 milio
ni di azioni, per un importo di 
33,4 miliardi di lire, pari al 5* 
del pacchetto azionario, del 
Credito Commerciale, la ban
ca milanese, controllata dal 
Monte dei Paschi, con il 14% 
del pacchetto azionario della 
Bankhaus Aufhauser, gestita 
dalla banca tedesca. Con que
sta operazione e dopo aver già 

ceduto, un anno e mezzo fa, 
un altro 5% del Credito Com
merciale alla giapponese 
Taiyo Kobe Bank, la quota di 
controllo del Monte dei Paschi 
scende al 63,7%. Il provvedito
re, Cario Zini, che dopo l'usci
ta di scena dell'ex presidente 
Piero Barocci, gestisce di fatto 
Il Gruppo Monte dei Paschi ha 
motivato la scelta di questa 
nuova alleanza con l'obiettivo 
di fornire alla clientela italiana 
«l'opportunità di reperire sul 
mercato tedesco nuovi capitali 
e finanziamenti per le esporta
zioni». Zini ha annunciato an
che che entro la settimana do
vrebbero concludersi le tratta
tive con la Sindibank spagnola 
per l'aqulsìzione dal parte del 
Monte del Paschi del 25% del 
pacchetto azionario dell'istitu
to di credito iberico. «Entro II 
mese di ottobre • afferma il 
provveditore • o al massimo 
entro la metà di novembre 
chiederemo l'autorizzazione 
alle autorità monetarie dei due 
paesi per concludere la tratta
tiva». La strategia del Monte 
prevede, come afferma il prov
veditore Zini, anche acquisi
zioni In Svizzera, Portogallo, 
Grecia e Turchia, mentre è già 
stata chiesta l'autorizzazione 
per aprire un ufficio di rappre
sentanza a Budapest Ma per il 

Monte non sono tutte rose • 
fiori. La gestione delie tesore
rie, dopo l'entrata In vigore 
della legge Formica, ha fatto 
registrare nei primi sei mesi 
dell'anno una perdita di ben 
75 miliardi di lire. In dirittura 
d'arrivo anche l'acquisto dei 
70% del pacchetto azionario 
del Banco di Perugia da parte 
della Banca Toscana, anch'es
sa controllata dai Monte 'dei 
Paschi «La Banca d'Italia • an
nuncia Zini ' ha già concesso 11 
nullaosta». Un'acquisizione, 
che ha sollevato frizioni tra Fi
renze e Siena sul prezzo di ac
quisto (147 miliardi) ritenuto 
troppo alto dalla deputazione 
del Monte, anche se ora tutti 
sono d'accordo a concludere 
la trattativa. Ai vertici della 
Banca Toscana frattanto, se 
pure non vengono messi in re
lazione a questa vicenda, si 
prearinunciano cambiamenti. 
Dopo che il direttore dell'area 
bilancio e programmazione 
del Monte, Divo Gronchi, mol
to vicino al provveditore Zini, è 
stato nominato presidente 
•tecnico» del Credito Commer
ciale, il direttore generale della 
banca milanese, Benito Bron
zetti, potrebbe sostituire nello 
stesso incarico Mario Vasetti 
alla Banca Toscana, che lasce
rebbe la banca per raggiunti li-
miti di età. Negli ambienti fi
nanziari fiorentini si parla an
che di un possibile cambio 
dell'amministratore delegato, 
Marcello Fazzlni, indicato co
me l'uomo che in concreto ha 
condotto l'operazione Banco 
di Perugia, reo di non aver 
tempestivamente informato la 
deputazione del Monte del
l'andamento delle trattative 
con il Banco di Roma per rile
vare l'istituto di credito perugi
no 
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